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PPrreegghhiieerraa  ppeerr  llaa  ppaaccee      
San Giovanni Paolo II 

Dio dei nostri padri, 
grande misericordioso; 

signore della pace e della vita, 
padre di tutti. 

Tu hai progetti di pace e non di afflizione, 
condanni le guerre 

e abbatti l'orgoglio dei violenti. 
Tu hai inviato il tuo figlio Gesù 

ad annunciare la pace ai vicini e ai lontani, 
a riunire gli uomini di ogni razza e di ogni stirpe 

in una sola famiglia. 
Ascolta il grido unanime dei tuoi figli, 
supplica accorata di tutta l'umanità: 

mai più la guerra, 
avventura senza ritorno, 

mai più la guerra, 
spirale di lutti e di violenza, 
minaccia per le tue creature 
in cielo, in terra e in mare. 

In comunione con Maria, la madre di Gesù, 
ancora ti supplichiamo: 

parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei popoli 
ferma la logica della ritorsione e della vendetta, 

suggerisci con il tuo spirito soluzioni nuove, 
gesti generosi ed onorevoli, 

spazi di dialogo e di paziente attesa 
più fecondi delle affrettate scadenze della guerra. 

Concedi al nostro tempo giorni di pace. 
Mai più la guerra. 

 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
dal 10 al 16 Dicembre 2023 

Seconda Settimana di Avvento 
 
 

 
 
 

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 10 dicembre 2023 
Beata Vergine Maria di Loreto 

Liturgia della Parola Is 40,1-5.9-11; Sal 84; 2Pt 3,8-14; Mc 1,1-8 
LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
 

Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio 
messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che 
battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il 
perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli 
abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, 
confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una 
cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E 
proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno 
di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, 
ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». 
 

…È MEDITATA 
La scorsa settimana la Parola di Dio 
ci ha investito per svegliarci dal sonno 
e prepararci ad accogliere il Veniente. 
In questa nuova domenica siamo 
raggiunti dal grido forte e inquietante 
di Giovanni Battista, cugino asceta 
del Rabbì che amava i banchetti. 
Vi devo confessare che ogni anno 
quest’uomo mi affascina sempre di 
più! Mi piace perché è asciutto, 
diretto, cristallino e soprattutto non si 
lascia sedurre dalla tentazione di farsi 
passare per il Messia. Mi piace perché 
ci smaschera e ci obbliga a dirci la 
verità. Verità non solo sulle cose, ma 
prima di tutto verità su noi stessi, 
sulla nostra vita, sulla nostra fede. A 
volte ho l’impressione che ci 
accontentiamo di rattoppare le cose 
che non vanno, senza avere il 
coraggio della novità, senza trovare 
uno spazio per riprendere contatto con 
la verità della nostra vita e guardarci 

con autenticità alla luce della Sua 
Parola. 
In poche righe Marco ci descrive la 
figura di Giovanni Battista. Tutto in 
lui è in tensione verso Gesù. Ogni sua 
parola e ogni suo gesto sono una 
freccia puntata in direzione del futuro 
Rabbì, che non battezzerà con l’acqua 
del Giordano, ma con lo Spirito 
Santo. Le sue parole sono traboccanti 
di desiderio e di attesa. Ogni sua fibra 
è piena di passione per il Veniente, 
ogni sua parola è rivolta a Lui. 
Leggendo questo brano mi è venuto 
spontaneo paragonare l’attesa di 
Giovanni alla nostra. Ma noi che 
aspettiamo? Soprattutto “chi” 
aspettiamo? Quali sono i desideri che 
riempiono la mia vita, che gli danno 
forza, direzione e passione? Cosa mi 
manca? E soprattutto “chi” mi 
manca? Certo, è facile scappare da 
queste domande, rintanarsi nelle 
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inculcano la persuasione che Dio sia insignificante e inutile: non tanto perché si 
ricerca un di più di sapere, ma soprattutto per un di più di potere. È una 
tentazione che pervade le grandi sfide della cultura odierna. 
In Evangelii gaudium ho provato a descriverne alcune (cfr nn. 52-75), ma 
soprattutto ho invitato a «una evangelizzazione che illumini i nuovi modi di 
relazionarsi con Dio, con gli altri, con l’ambiente, e che susciti i valori 
fondamentali. È necessario arrivare là dove si formano i nuovi racconti e 
paradigmi, raggiungere con la Parola di Gesù i nuclei più profondi dell’anima 
delle città» (n. 74). In altre parole, si può annunciare Gesù solo abitando la 
cultura del proprio tempo; e sempre avendo nel cuore le parole dell’Apostolo 
Paolo sull’oggi: «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della 
salvezza!» (2 Cor 6,2). Non serve dunque contrapporre all’oggi visioni 
alternative provenienti dal passato. Nemmeno basta ribadire semplicemente 
delle convinzioni religiose acquisite che, per quanto vere, diventano astratte col 
passare del tempo. Una verità non diventa più credibile perché si alza la voce 
nel dirla, ma perché viene testimoniata con la vita. 
Lo zelo apostolico non è mai semplice ripetizione di uno stile acquisito, ma 
testimonianza che il Vangelo è vivo oggi qui per noi. Coscienti di questo, 
guardiamo dunque alla nostra epoca e alla nostra cultura come a un dono. Esse 
sono nostre ed evangelizzarle non significa giudicarle da lontano, nemmeno 
stare su un balcone a gridare il nome di Gesù, ma scendere per strada, andare 
nei luoghi dove si vive, frequentare gli spazi dove si soffre, si lavora, si studia e 
si riflette, abitare i crocevia in cui gli esseri umani condividono ciò che ha senso 
per la loro vita. Significa essere, come Chiesa, «fermento di dialogo, di 
incontro, di unità. Del resto, le nostre stesse formulazioni di fede sono frutto di 
un dialogo e di un incontro tra culture, comunità e istanze differenti. Non 
dobbiamo aver paura del dialogo: anzi è proprio il confronto e la critica che ci 
aiuta a preservare la teologia dal trasformarsi in ideologia» (Discorso al V 
Convegno nazionale della Chiesa italiana, Firenze, 10 novembre 2015). 
Occorre stare nei crocevia dell’oggi. Uscire da essi significherebbe impoverire 
il Vangelo e ridurre la Chiesa a una setta. Frequentarli, invece, aiuta noi 
cristiani a comprendere in modo rinnovato le ragioni della nostra speranza, per 
estrarre e condividere dal tesoro della fede «cose nuove e cose antiche» 
(Mt 13,52). Insomma, più che voler riconvertire il mondo d’oggi, ci 
serve convertire la pastorale perché incarni meglio il Vangelo nell’oggi 
(cfr Evangelii gaudium, 25). Facciamo nostro il desiderio di Gesù: aiutare i 
compagni di viaggio a non smarrire il desiderio di Dio, per aprire il cuore a Lui 
e trovare il solo che, oggi e sempre, dona pace e gioia all’uomo. 
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE 
Mercoledì, 29 novembre 2023 

 
Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del 
credente. 28. L’annuncio è per l’oggi 

 
Le scorse volte abbiamo visto che l’annuncio 
cristiano è gioia ed è per tutti; vediamo oggi un 
terzo aspetto: esso è per l’oggi. 
Si sente quasi sempre parlare male dell’oggi. 
Certo, tra guerre, cambiamenti climatici, 
ingiustizie planetarie e migrazioni, crisi della 
famiglia e della speranza, non mancano motivi di 
preoccupazione. In generale, l’oggi sembra 

abitato da una cultura che mette l’individuo al di sopra di tutto e la tecnica al 
centro di tutto, con la sua capacità di risolvere molti problemi e i suoi 
giganteschi progressi in tanti campi. Ma al tempo stesso questa cultura del 
progresso tecnico-individuale porta ad affermare una libertà che non vuole darsi 
dei limiti e si mostra indifferente verso chi rimane indietro. E così consegna le 
grandi aspirazioni umane alle logiche spesso voraci dell’economia, con una 
visione della vita che scarta chi non produce e fatica a guardare al di là 
dell’immanente. Potremmo persino dire che ci troviamo nella prima civiltà 
della storia che globalmente prova a organizzare una società umana senza la 
presenza di Dio, concentrandosi in enormi città che restano orizzontali anche se 
hanno grattacieli vertiginosi. 
Viene in mente il racconto della città di Babele e della sua torre (cfr Gen 11,1-
9). In esso si narra un progetto sociale che prevede di sacrificare ogni 
individualità all’efficienza della collettività. L’umanità parla una lingua sola – 
potremmo dire che ha un “pensiero unico” –, è come avvolta in una specie di 
incantesimo generale che assorbe l’unicità di ciascuno in una bolla di 
uniformità. Allora Dio confonde le lingue, cioè ristabilisce le differenze, ricrea 
le condizioni perché possano svilupparsi delle unicità, rianima il molteplice 
dove l’ideologia vorrebbe imporre l’unico. Il Signore distoglie l’umanità anche 
dal suo delirio di onnipotenza: «facciamoci un nome», dicono esaltati gli 
abitanti di Babele (v. 4), che vogliono arrivare fino al cielo, mettersi al posto di 
Dio. Ma sono ambizioni pericolose, alienanti, distruttive, e il Signore, 
confondendo queste aspettative, protegge gli uomini, prevenendo un disastro 
annunciato. Sembra davvero attuale questo racconto: anche oggi la coesione, 
anziché sulla fraternità e sulla pace, si fonda spesso sull’ambizione, sui 
nazionalismi, sull’omologazione, su strutture tecnico-economiche che 
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proprie narcotizzate certezze e via 
così, a testa bassa... La Parola ci 
interpella, ci permette di prendere 
contatto con i nostri desideri più 
profondi, quelli che non sanno trovare 
parole per essere detti e condivisi. La 
Parola ci invita a scrollarci di dosso 
tutte le maschere e i travestimenti, per 
imparare a dirci la verità sulla nostra 
vita, senza paure, senza menzogne. La 
Parola ci fa scoprire che solo Dio può 
saziare i desideri del nostro cuore, 
dilatandoli a misura del Suo amore e 
del Suo dono.      DON ROBERTO SEREGNI 
---------------------------------------------------- 

La bella notizia di Marco è una 
persona, Gesù, un Dio che fiorisce sotto 
il nostro sole. Ma fioriscono anche altri 
minimi vangeli, altre buone notizie che 
ogni giorno aiutano a far ripartire la 
vita: la bontà delle creature, le qualità di 
chi mi vive accanto, i sogni coltivati 
insieme, le memorie da non dimenticare, 
la bellezza seminata nel mondo che crea 
ogni comunione. A noi spetta conquista-
re sguardi di vangelo! E se qualcosa di 
cattivo o doloroso è accaduto, buona 
notizia diventa il perdono, che lava via 
gli angoli oscuri del cuore. 
                                        PADRE ERMES RONCHI

 

…È PREGATA 
O Dio, Padre di ogni consolazione, che all’umanità̀ pellegrina nel tempo hai 
promesso nuovi cieli e terra nuova, parla oggi al cuore del tuo popolo, perché,  
in purezza di fede e santità di vita, possa camminare verso il giorno in cui ti 
manifesterai pienamente e ogni uomo vedrà la tua salvezza. 

 

…MI IMPEGNA 
La parola profetica di Giovanni e il suo stile di vita interpellano anche noi in 
modo diretto e personale. Qual è la nostra reazione? Coltivo un vero desiderio 
di conversione? Che cosa occorre perché la nostra conversione sia reale e 
completa in tutti i nostri rapporti (familiari, professionali, sociali)? Cos’è 
veramente Dio per me, per noi? E Gesù Cristo? Ci sorprendiamo talora alla 
ricerca illusoria di altri “salvatori”? Ci accade di immaginare o di aspettare un 
futuro senza di Lui? A nostra volta, nel confronto col Battista, quale 
risposta diamo e siamo alla ricerca, alle attese, più o meno espresse, di tante 
persone? A chi desidera ricevere qualche buona notizia, sappiamo fare dono 
della Notizia più vera e consolante, che supera tutte le altra e tutte le contiene, 
cioè Gesù? Sono in grado di accorgersi che è Lui la Buona Notizia per noi? 

 
Lunedì, 11 dicembre 2023 

Liturgia della Parola Is 35,1-10; Sal 84; Lc 5,17-26 
LA PAROLA DEL SIGNORE             …È ASCOLTATA 
Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della 
legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. 



 4 

E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, 
portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo 
davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, 
salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a 
Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi 
peccati ti sono rimessi». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere 
dicendo: «Chi è costui che pronunzia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, 
se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che 
cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono 
rimessi i tuoi peccati, o dire: Àlzati e cammina? Ora, perché sappiate che il 
Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - 
esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». 
Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò 
verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni 
di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 

 

…È MEDITATA 
Abbiamo visto cose prodigiose. E 
continuiamo a vederle. E le 
celebreremo fa qualche giorno, 
cantando con gli angeli la venuta di 
Dio. Vediamo come Dio ci raggiunga 
e ci liberi da ogni paralisi. Che sia il 
peccato, la disistima, la sofferenza, 
qualunque sia la ragione della nostra 
paralisi interiore, Dio ce ne libera. 
Abbiamo visto persone consumate dal 
dolore e dalla vita incontrare il sorriso 
del Signore e correre gridando di 
gioia per la speranza ritrovata. 
Abbiamo visto persone paralizzate dal 
peccato e dal vizio essere portate a 
spalle davanti a Dio da amici veri. 
Abbiamo visto il perdono donato 
senza misura, affidato alle mani di 
poveri preti peccatori come noi, 
dispensatori di grazia. Abbiamo visto, 
continuiamo a vedere e ancora 
vedremo. Abbiamo raccontato le 
grandi opere di Dio e ancora le 
racconteremo. E tutto il prodigio è 
scaturito dalla scoperta che Dio è 

diventato accessibile, si è fatto uomo, 
uno di noi. E che ha deciso di 
condividere in tutto la nostra umanità, 
eccetto il peccato che, in effetti, è la 
non umanità. E se ci dedichiamo del 
tempo per riflettere come Maria, 
anche se la nostra, come la sua, è una 
vita nascosta fra le pieghe della storia, 
e se cerchiamo le persone su cui 
riposa, abita lo Spirito, è perché 
vogliamo che i prodigi continuino per 
noi e per tutti nel prossimo Natale. E 
lodiamo il Signore perché ci guarisce 
da ogni paralisi del cuore e 
dell'anima. 
----------------------------------------- 
 Per Gesù il male che paralizza l’uomo è 
il peccato. Per questo solo lui può ridare 
la pace del cuore, perché ha il potere di 
perdonare i peccati; questo è il primo 
dono che fa al paralitico, il perdono. 
Gesù è convinto che il peccato è il male 
più grande e non la malattia, perché 
esso introduce nella natura dell’uomo 
uno squilibrio profondo. La salvezza che 
il Signore ci dona con il suo Natale 
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un giorno: non me ne sono accorto. 
Dio opera continuamente nella nostra 
vita, anche negli eventi faticosi e 
quotidiani, stiamo attenti a non vivere 
con superficialità, ma fissiamo lo 
sguardo sul Dio che viene. E 
cerchiamo, oggi, di vedere i tanti 
segni profetici che ci circondano 
preparandoci al Natale! L'importante 
è "stare con Gesù" ogni giorno, 
scoprendo sempre più profondamente 
chi è lui tramite la sua Parola, e 
l'Eucaristia. Sosterò con Gesù, 
chiedendogli la grazia di seguirlo in 

tempi di luce e in tempi di buio, nella 
sofferenza e nelle gioie, di stare con 
lui sempre ed ovunque. 
È verissimo: tutti i prigionieri, incluso io 
stesso, aspettano ogni minuto la 
liberazione. Ma poi ho deciso: «Io non 
aspetterò. Vivo il momento presente, 
colmandolo di amore». Non è una 
ispirazione improvvisa, ma una 
convinzione che ho maturato in tutta la 
vita. Se io passo il mio tempo ad 
aspettare, forse le cose che aspetto non 
arriveranno mai.  
CARDINALE FRANÇOIS-XAVIER NGUYEN 
VAN THUAN  

 
…È PREGATA 
Sorga nei nostri cuori, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, 
perché, vinta ogni oscurità della notte,  la venuta del tuo Figlio unigenito 
manifesti al mondo che siamo figli della luce. 
 
…MI IMPEGNA 
Il Vangelo di oggi sembra suggerirci che tutti siamo sempre in attesa di un 
segno che ci aiuti a discernere qual è la cosa giusta da fare, ma molto spesso i 
segni che ci aspettiamo sono segni spettacolari, segni incontrovertibili, ma la 
verità è che i segni sono solo segni, e molto spesso ci lasciano talmente tanto 
liberi da poterli persino ignorare o bistrattare. C’è bisogno invece di una grande 
sensibilità interiore nell’accorgerci di ciò che il Signore ci manda come segno 
per indicarci la strada senza però mai sostituirsi alla nostra libertà. Chiedere a 
Dio di essere così esplicito da toglierci le nostre scelte non è in fondo un buon 
affare. Oggi chiediamo occhi per riconoscere quell’Elia nascosto dietro i 
Giovanni Battista di cui è popolata la nostra vita.             don L.M. Epicoco  
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preghiamo anche per noi stessi, 
affinché non diventiamo cristiani 
tristi, di quelli che tolgono allo 

Spirito Santo la libertà di venire a 
noi tramite lo scandalo della 
predicazione.  Papa Francesco. 

 

…È PREGATA 
Rafforza, o Padre, la nostra vigilanza nell’attesa del tuo Figlio, perché, 
illuminati dalla sua parola di salvezza, andiamo incontro a lui con le lampade 
accese. 
 

…MI IMPEGNA 
La categoria che più spesso ci descrive dovrebbe essere la categoria degli 
incontentabili. È difficile salvare chi non si lascia coinvolgere. Gesù è un fuoco 
che accende, brucia, illumina e riscalda la vita, per questo il primo sintomo 
dell’esperienza di fede è suscitare di nuovo persone appassionate. Se il 
cristianesimo non aiuta le persone a tornare ad appassionarsi della loro 
vocazione, di ciò che fanno, di ciò che gli è dato vivere, allora quel 
cristianesimo è così innocuo che non porta nemmeno salvezza. Chi non vuole 
lasciarsi coinvolgere ha sempre una buona scusa per giustificare la propria 
inerzia, e le critiche fine a se stesse ne sono la prova.   don L.M. Epicoco  
 
 

Sabato, 16 dicembre 2023 
Liturgia della Parola Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13 

LA PAROLA DEL SIGNORE            …È ASCOLTATA 
Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché 
dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Ed egli rispose: «Sì, 
verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e non l'hanno 
riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il 
Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero 
che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 

 

…È MEDITATA 
Vorremmo sempre un effetto speciale 
che ci dica che quella è una cosa 
giusta, ma la verità è che chi cerca 
effetti speciali non si accorge di 
quanta bellezza che c’è nelle cose 
semplici che ci circondano e che ci 
parlano senza gridare. Eppure 
basterebbe essere più semplici, più 
umili, più pazienti e più leali, per 

accorgerci che il Signore riempie la 
nostra vita di ciò che conta attraverso 
le cose più normali e meno evidenti di 
cui è fatta la nostra esistenza. 
Coltivare la propria interiorità, 
prepararsi al Natale significa, 
appunto, vivere con profondità il 
momento presente, senza dover dire 
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penetra nell’uomo e lo purifica 
nell’intimo, per rimetterlo nella 

comunione con Dio, con i fratelli e 
l’intera creazione.  

 

…È PREGATA 
Salga a te, o Padre, la voce della nostra preghiera, perché il desiderio di 
servirti ci conduca a celebrare con cuore puro il grande mistero 
dell’incarnazione del tuo Figlio unigenito. 

 

…MI IMPEGNA 
Nei vangeli la parola "peccato" significa "fallire il bersaglio", cioè Dio mi ha 
fatto come un'aquila e io mi accontento di fare il pollo, Dio mi ha creato come 
un capolavoro e a me sta bene fare la fotocopia... No, amici, il peccato è male 
perché ci fa del male e Dio, che ci ha costruiti, sa cosa ci rende liberi e ci realizza 
e cosa invece ci distrugge, anche se all'apparenza ci affascina e promette grandi 
meraviglie.... Riscopriamo il dono del perdono, riceviamo questa liberazione 
che ci restituisce la capacità di amare!  
 
Martedì, 12 dicembre 2023 

Liturgia della Parola Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14 
LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che ve ne pare? Se un uomo ha 
cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, 
per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi 
dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano 
smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo 
di questi piccoli».  

 

…È MEDITATA 
Vale di più uno o novantanove? 
Meglio mettere a rischio novantanove 
per salvarne uno solo? La risposta che 
tutti noi daremmo è che è più 
importante novantanove e per uno 
non vale la pena correre il rischio. 
Questa risposta deriva dalla logica 
dell’efficienza che noi abbiamo 
assimilato: è una logica economica, 
dove la perdita di uno è sacrificabile 
alla sicurezza dei novantanove. Ma 
Dio non ragiona secondo questa 

logica, e le parole di Gesù servono 
proprio per mostrarci la differenza tra 
noi e Lui. Dio ragione con la logica 
dell’amore e non del profitto; ancora 
di più: Dio ragiona con la logica 
dell’amore personale, alla singola 
persona. Perché lasciare novantanove 
pecore sui monti, dove lupi 
potrebbero sbranarle, per andare a 
cercarne una soltanto che si è persa? 
Perché l’amore del Padre celeste non 
è per i gruppi, non è per la quantità, 
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ma per ciascuno. Solo se si inizia a 
guardare le cose e le persone con la 
logica dell’amore si inizierà a capire 
Dio; ma allora, solo in questo modo si 
potrà capire che anche noi siamo 
amati personalmente e singolarmente 
dal Padre. Dio ama me, precisamente 
me, e il suo unico desiderio, che lo 
spinge a lasciare tutto per me, è che io 
lo ami, che io ritorni a Lui, che io stia 
con Lui per godere di questo amore 
personale e unico che nessun altro 
potrà avere al posto mio, e Lo ami di 
un amore unico e senza altri 
destinatari, un amore che io solo potrò 
dargli (se io non lo amo, a Lui 
mancherà il mio amore!), affinché Lui 
possa donami ancora di più il suo 
amore e così compiere il mio bisogno 
di felicità. 
-------------------------------------------- 
Ancora oggi Gesù ci ricorda qual è il Dio 
che stiamo per accogliere, che vogliamo 
far rinascere nei nostri cuori: un pastore 

che va in cerca della pecora perduta, che 
vuole che nessuno mai vada perso. Un 
Dio colmo di ogni tenerezza e di ogni 
verità, non un Dio "babbo natale" 
pacioccone e fesso, ma un Dio adulto che 
ci tratta da adulti.  
………………………………………………………… 
“Se Gesù avesse sostenuto un esame di 
matematica, forse sarebbe stato 
bocciato. Lo dimostra la parabola della 
pecora smarrita. Per Gesù, uno equivale 
a novantanove, e forse anche di più! Chi 
lo accetterebbe? Ma la sua misericordia 
si estende di generazione in 
generazione… Quando si tratta di 
salvare una pecorella smarrita, Gesù 
non si lascia scoraggiare da alcun 
rischio, da alcuno sforzo. Che semplicità 
senza calcoli, che amore per i peccatori!”  
 
François-Xavier Nguyen Van Thuan  
1928 - 2002   ( vescovo vietnamita 
incarcerato sotto il regime comunista del 
suo Paese per 13 anni -) 

 

…È PREGATA 
Noi ti ringraziamo, o Signore, perché nel tuo Vangelo ti manifesti a noi come 
misericordia che ci cerca, cerca tutti gli uomini(...) Ti ringraziamo, Padre, 
perché stai cercando e cerchi ciascuno di noi; ci vuoi continuamente rifare, 
riabilitare, reintegrare in una coscienza pura, in una autenticità limpida di 
Vangelo, in una serenità di accettazione del tuo disegno (...). Fa', o Signore, 
che ci lasciamo cercare da te fin nel fondo di noi stessi, che non facciamo 
resistenza alla ricerca, che ci apriamo alla lampada con la quale tu scruti le 
fessure del nostro pavimento per ritrovare quel qualcosa di noi che ancora 
deve essere valorizzato. Fa', o Padre, che ci lasciamo valorizzare dalla ricerca 
del tuo Figlio, che non gli opponiamo una concezione meschina e angusta di 
noi stessi, ma ci lasciamo reintegrare nella nostra pienezza, quella che tu, nel 
tuo disegno divino, hai preordinato per ciascuno di noi, in Cristo Gesù nostro 
Signore. Amen. 
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Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il 
Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un 
beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata 
riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 

 

…È MEDITATA 
Il Vangelo di oggi inizia con 
l’allusione che Gesù fa a un gioco che 
i bambini erano soliti fare nelle piazze 
per passare il tempo. Il gioco era 
molto semplice e mimava le due 
grandi situazioni della vita: le nozze e 
i funerali. Se mentre si inscenavano le 
nozze i compagni piangevano, 
rovinavano il gioco, così che quando 
si inscenava un funerale rispondevano 
ridendo. Alla fine finivano per litigare 
incolpandosi l’un l’altro.  
Il paragone è di grande efficacia 
perché Gesù sta alludendo a se stesso 
e Giovanni Battista.  L’approccio che 
ha Giovanni è quello di mettere in 
discussione la finta gioia del mondo, 
aiutando la gente ad accorgersi che 
certi stili di vita nascondono sempre 
una morte al loro fondo. Giovanni 
denuncia ad alta voce tutto questo, e 
molti suoi contemporanei per non 
prenderlo sul serio lo tacciano di 
essere un demonio, un guastafeste. 
Gesù ha un approccio apparentemente 
contrario, e annuncia una gioia di 
fondo della vita che è più grande di 
ogni tristezza, di ogni angoscia, di 
ogni ferita, eppure certe volte siamo 
talmente tanto affezionati al nostro 
dolore e a ciò che ci fa male che 
preferiamo essere critici anche con 
chi ci offre la possibilità di venirne 
fuori, magari tacciandolo di non aver 
capito quanto seria è la vita. In 

entrambi i casi la conseguenza è il 
rifiuto. Non siamo mai contenti. Se 
qualcuno ci propone una vita di fede 
rigorosa e ascetica, basata sulla 
penitenza e la mortificazione, la 
fuggiamo perché la crediamo 
insostenibile e cupa. Se, invece, 
qualcuno mette l'accento sull'aspetto 
più gioioso della fede, la 
consideriamo troppo semplice e poco 
seria. Smettiamola di fare come i 
bambini, prendiamo sul serio questo 
Dio che, solo, ci prende davvero sul 
serio. Il problema è che non abbiamo 
davvero il coraggio di convertirci per 
accogliere l'inaudito di Dio! Se un 
regalo di Natale vogliamo preparare 
al Signore, quest'anno, potrebbe 
proprio essere il proposito di essere 
meno lamentosi, di riscoprire la 
gratitudine per tutto ciò che siamo, 
abbiamo e facciamo, smettendola di 
essere sempre imbronciati con tutti e 
riconoscendo i nostri limiti e le nostre 
responsabilità. 
----------------------------------------- 
L'immagine del Vangelo, con i 
bambini che hanno paura di ballare, 
di piangere, che hanno paura di 
tutto, che chiedono sicurezza in 
tutto, fa pensare a questi cristiani 
tristi, che criticano sempre i 
predicatori della verità, perché 
hanno paura di aprire la porta allo 
Spirito Santo. Preghiamo per loro e 
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contro il loro egoismo, la loro voglia 
di potere, lo sono anche contro ciò 
che non è conforme al volere Divino. 
Ecco come il Regno dei Cieli subisce 
violenza. Il regno dei cieli è dei 
poveri, dei perseguitati, di quanti 
portano su di sé il male senza farlo: 
sono i miti, che erediteranno la terra. 
Il mite è il violento evangelico: tanto 
forte da portare su sé ogni violenza 

senza restituirla, fino a porgere 
l'altra guancia. Il Vangelo ci cambia 
la vita, la illumina, certo, ma è uno 
sforzo che richiede determinazione e 
convinzione. E costa fatica. Una 
“violenza” verso noi stessi che è la 
conversione, l'opera di radicale 
cambiamento che operiamo nelle 
nostre vite concrete. 

 

…È PREGATA 
O Dio, che hai reso il santo presbitero Giovanni [della Croce] maestro della 
rinuncia perfetta di sé e appassionato discepolo della croce, concedi a noi di 
restare sempre saldi nella sua imitazione per giungere alla contemplazione 
eterna della tua gloria. 

 

…MI IMPEGNA 
Può apparentemente sembrare un elogio della violenza quello fatto dal Vangelo 
di oggi, ma in realtà dietro queste parole apparentemente così ambigue si 
nasconde un segreto. Quando una persona desidera qualcosa di buono e di 
grande, deve anche fare i conti con se stesso, la propria pigrizia, la propria 
accidia. Se vuoi diventare bravo in uno sport devi anche sottoporti agli 
allenamenti. Una parte di noi non vuole mai faticare, non vuole mai prendersi 
la responsabilità di qualcosa, non vuole mai fare fatica, ma il segreto è sapersi 
“forzare” per ciò che conta. In questo senso “i violenti” se ne impossessano, 
non perché il Vangelo ci chiede di farci del male, ma ci chiede di “forzare” la 
mano su noi stessi, sulla mollezza del nostro carattere, sulla tentazione di 
rimandare. In questo senso Giovanni Battista è il profeta giusto, perché in 
fondo Giovanni Battista chiedeva una cosa molto semplice: fare la nostra parte, 
tirare fuori il nostro carattere. Senza questa consapevolezza rischiamo di 
sprecare anche la Grazia di Dio.    don L.M. Epicoco 
 
Venerdì, 15 dicembre 2023 

Liturgia della Parola Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                             …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «A chi posso paragonare questa 
generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai 
compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, 
abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”.È venuto 
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…MI IMPEGNA 
Lo sguardo di Dio si posa su ogni persona e di ciascuno si prende cura. Ecco di 
che qualità è l'amore che deve regnare nella vita dei discepoli di Cristo; un 
amore che davvero non conosce né limiti né misure. Ogni discepolo deve avere 
la stessa cura per ciascun fratello e ciascuna sorella. È da un amore come questo 
che nasce la gioia e la festa della fraternità. 
 

 
Mercoledì, 13 dicembre 2023 
SANTA LUCIA, vergine e martire –  
Siracusa, III secolo - Siracusa, 13 dicembre 304 
La vergine e martire Lucia è una delle figure più care alla 
devozione cristiana. Come ricorda il Messale Romano è una delle 
sette donne menzionate nel Canone Romano. Vissuta a Siracusa, 

sarebbe morta martire sotto la persecuzione di Diocleziano (intorno all'anno 304). Gli 
atti del suo martirio raccontano di torture atroci inflittele dal prefetto Pascasio, che 
non voleva piegarsi ai segni straordinari che attraverso di lei Dio stava mostrando. 
Proprio nelle catacombe di Siracusa, le più estese al mondo dopo quelle di Roma, è 
stata ritrovata un'epigrafe marmorea del IV secolo che è la testimonianza più antica 
del culto di Lucia. Una devozione diffusasi molto rapidamente: già nel 384 sant'Orso le 
dedicava una chiesa a Ravenna, papa Onorio I poco dopo un'altra a Roma. 

Liturgia della Parola Is 40,25-31; Sal 102; Mt 11,28-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                 …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse:«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che 
sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo 
infatti è dolce e il mio peso leggero». 

 

…È MEDITATA 
Il brano del vangelo è oggi 
profondamente consolante. Gesù ci 
invita ad andare da Lui: “Venite a me 
voi tutti che siete stanchi ed 
oppressi”. Vuole stringerci in un 
abbraccio! Chi è mite ed umile di 
cuore sente una attrattiva irresistibile 
per le parole di Gesù, il quale ci invita 
ad andare a Lui senza timore, per 
trovarvi il ristoro: «Venite a me, voi 
tutti che siete stanchi e oppressi, e io 
vi darò ristoro» (Mt 11,28). Dove 

potremo trovar riposo se non presso il 
Signore? Abbiamo una grazia 
grandissima! Questa fonte che ci 
ristora dalle nostre fatiche, non è 
lontana da noi: la troviamo in chiesa, 
presso ogni Tabernacolo dove è 
custodito il Santissimo Sacramento. È 
lì che Gesù ci aspetta. L'umile di 
cuore avverte chiaramente questo 
invito e non indugia. Il superbo, al 
contrario, vaga per le strade di questo 
mondo, ansimante e agitato, e non 



 8 

riesce a trovare riposo. Se 
comprendessimo davvero che Gesù ci 
aspetta, non lo faremmo attendere 
così tanto e non lo lasceremmo solo 
nelle nostre chiese. Come una fonte 
limpida e tranquilla ristora il 
viandante che da lungo tempo 
cammina; così la Presenza eucaristica 
di Gesù dona a noi sempre nuove 
energie per affrontare il peso della 
giornata, serenamente, con la pace nel 
cuore. 

------------------------------------------------------------- 
Accostatevi a Lui e saziatevi:                   
Egli è pane. 
Accostatevi a Lui e bevete:                       
Egli è la sorgente. 
Accostatevi a Lui e lasciatevi 
illuminare: Egli è la luce. 
Accostatevi a Lui e lasciatevi liberare. 
Accostatevi a Lui e lasciatevi 
sciogliere dai legami:  Egli  è la 
remissione dei peccati    S. Ambrogio

 
…È PREGATA 
Riempi di gioia e di luce il tuo popolo, o Signore, per l’intercessione gloriosa 
della santa vergine e martire Lucia, perché noi, che festeggiamo qui in terra la 
sua nascita al cielo, possiamo contemplare con i nostri occhi la tua gloria. 
 
…MI IMPEGNA 
 “Come potremmo conoscerlo a fondo restando lontani? L’intimità, la 
familiarità, la consuetudine ci fanno scoprire la vera identità di Gesù Cristo”  
        (Benedetto XVI). 
 Questa fonte che ci ristora dalle nostre fatiche, non è lontana da noi: la 
troviamo in chiesa, presso ogni Tabernacolo dove è custodito il Santissimo 
Sacramento. È lì che Gesù ci aspetta. L'umile di cuore avverte chiaramente 
questo invito e non indugia. Se comprendessimo davvero che Gesù ci aspetta, 
non lo faremmo attendere così tanto e non lo lasceremmo solo nelle nostre 
chiese. Come una fonte limpida e tranquilla ristora il viandante che da lungo 
tempo cammina; così la Presenza eucaristica di Gesù dona a noi sempre nuove 
energie per affrontare il peso della giornata, serenamente, con la pace nel cuore. 
 
 

Giovedì, 14 dicembre 2023 
San Giovanni della Croce, religioso e dottore della Chiesa 
- Fontiveros, Spagna, c. 1540/2 - Ubeda, Spagna, 14 dicembre 1591 
Sembra sia nato nel 1540, a Fontiveros (Avila, Spagna). Rimase orfano 
di padre e dovette trasferirsi con la mamma da un luogo all'altro, 
mentre portava avanti come poteva i suoi studi. A Medina, nel 1563, 
vestì l'abito dei Carmelitani. Ordinato sacerdote nel 1567 dopo gli studi 

di filosofia e teologia fatti a Salamanca, lo stesso anno si incontrò con santa Teresa di 
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Gesù, la quale da poco aveva ottenuto dal priore generale Rossi il permesso per la 
fondazione di due conventi di Carmelitani contemplativi (poi detti Scalzi), perchè 
fossero di aiuto alle monache da lei istituite. Il 28 novembre 1568 Giovanni fece parte 
del primo nucleo di riformati a Duruelo, cambiando il nome di Giovanni di San Mattia 
in quello di Giovanni della Croce. Vari furono gli incarichi entro la riforma. Dal 1572 
al 1577 fu anche confessore-governatore del monastero dell'Incarnazione di Avila. 
Venne erroneamente incolpato e incarcerato per otto mesi per un incidente interno al 
monastero. Fu in carcere che scrisse molte delle sue poesie. Morì a 49 anni tra il 13 e 
il 14 dicembre 1591 a Ubeda. 

Liturgia della Parola Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                              …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse alle folle:«In verità io vi dico: fra i nati da donna 
non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel 
regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad 
ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. 
Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete 
comprendere, è lui quell'Elìa che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!». 

 

…È MEDITATA 
Esiste una violenza negativa, brutale, 
innata nel cuore dell'uomo. La 
violenza che ha fatto arrestare 
Giovanni, la violenza del potere che si 
è arrogato il diritto di spegnere la 
voce del profeta, la violenza della 
gelosia di una donna stizzita dal 
giudizio impietoso del Battista. È la 
violenza che vediamo riempire tutti i 
giorni le pagine dei giornali. Ma 
anche quella più banale che notiamo 
quando siamo imbottigliati nel 
traffico e qualcuno si spazientisce. E 
la violenza difficile da accettare 
quella che portiamo nel cuore, che ci 
abita, che è nostra, anche se non 
vorremmo, anche se stentiamo a 
riconoscerla. Ed è una violenza da 
combattere con la mitezza, da non 
accettare passivamente, da convertire. 
Ed esiste poi un'altra violenza, 
positiva. La violenza su noi stessi e le 
nostre pigrizie mentali, sulle nostre 

resistenze alla conversione, sui nostri 
difetti. Siamo materia grezza da 
plasmare con la vita interiore e la 
preghiera, con la grazia che ci 
proviene da Dio e con la 
partecipazione alla vita della 
comunità. Siamo esseri in divenire e 
non basta invecchiare per crescere. Lo 
stesso Battista ha dovuto convertirsi 
dalla sua visione del Messia 
all'accoglienza di Gesù. A lui 
chiediamo, oggi, di non arrenderci 
alla violenza negativa e di crescere 
nello sforzo della conversione... 
 --------------------------------------- 
Chi sono i violenti che si 
impadroniscono del Regno? Sono 
coloro che, come il Battista, sanno 
spogliarsi di tutto ciò che è "del 
mondo", casa, vestiti, cibi, della loro 
stessa vita, per rivestirsi di ciò che di 
questo mondo non è. Questi violenti 


